
VACANZE Le aveva preannunciate, ma il

dubbio rimaneva. Le darà, non le darà? Un

brevissimo comunicato di Telecom Italia, bat-

tuto dalle agenzie alle 14,40, cancella l’incer-

tezza: «Guido Rossi

ha rassegnato in da-

ta odierna, con effet-

to immediato, le di-

missionidalle carichediPresiden-
teeConsiglierediAmministrazio-
nediTelecomItalia».Finedell’av-
ventura, cominciata il 15 settem-
brescorso,duecentogiornidi ten-
sioni e di polemiche, avventura
(la seconda nel giro di dieci anni,
la prima volta all’epoca della pri-
vatizzazione) chiusa nella sostan-
zamercoledìscorso,quandoilno-
me di Guido Rossi non comparve
nella lista di Olimpia per il consi-
glio d’amministrazione.
Guido Rossi non ha detto nulla,
ha lasciato Milano, sarà di nuovo
al lavoro martedì. Aveva detto
qualcosa nei giorni scorsi, pesanti
accuse nei confronti di Tronchet-
ti Provera, pesanti critiche al siste-
maeconomico: «Mihanno impe-
dito di fare pulizia nel conflitto
d'interessi fra Tronchetti e la Tele-
com, per il bene dell'azienda, del
mercato e del paese».
La guida di Telecom è stata affida-
ta a Carlo Buora, vice presidente
esecutivo e amministratore dele-
gato, che così presiederà anche
l’assembleadel16aprile,convoca-
taaRozzanoperdiscutere ilbilan-
cio2006enominare ilnuovocon-
siglio d’amministrazione.
Oltre a quello del 16 aprile, un al-
tro appuntamento potrebbe toc-
care i destini di Telecom, perchè
Mediobanca e Generali, alleate di
Tronchetti nel patto parasociale
che dallo scorso ottobre unisce la
compagnia di Trieste e piazzetta
Cuccia a Olimpia, in disaccordo
con la scelta di escludere Guido

Rossi dalla lista dei candidati al
nuovoCda,hannochiestodiesse-
re convocate in tempi rapidi dal
presidente del patto di Pirelli, lo
stesso Marco Tronchetti Provera.
Per statuto, però, il presidente ha
tempofinoal20aprile,ovveroan-
che dopo l'assemblea di Telecom,
per fissare la riunione del patto: e
per ora, dalla sede di Pirelli non è

ancora partita nessuna lettera di
convocazione. Anche Tronchetti
ha preso la via delle vacanze. L’uf-
ficio di via Negri lo ha lasciato po-
co prima delle sedici di ieri.
Calma pre-pasquale anche nelle
sedi di Telecom e di Mediobanca:
dopo giorni di incontri e via-vai,
inpiazza Affari e nella vicina piaz-
zetta Cuccia non si sono visti mo-

vimenti di auto e persone. Intan-
to, come già il mese scorso quan-
do,affiancatadaBancaLeonardo,
aveva proposto un consorzio di
banche per sottoscrivere il pac-
chetto di azioni Olimpia in porta-
foglio a Pirelli, Intesa Sanpaolo,
per bocca dell'amministratore de-
legato Corrado Passera, ha ribadi-
to la volontà di lavorare con le al-

tre istituzioni finanziariealla ricer-
ca di una soluzione condivisa per
garantire lastabilitàdell'azionaria-
to di Telecom. «La situazione è
fluida», ha commentato Passera,
lasciandointravvederelapossibili-
tà di una evoluzione positiva: nei
prossimi giorni è attesa una fitta
serie di incontri fra banchier.
LapreferenzadiMediobancaeGe-
nerali, ripetono alcuni osservato-
ri, andrebbe invece a un operato-
re industriale europeo come Tele-
fonica che, si nota, riscuoterebbe
anche le simpatie di larghi settori
della maggioranza di governo.

Questi spingono comunque per
una soluzione di sistema il più
possibile italiana.Le posizioni po-
trebbero convergere in una solu-
zionechevedaappuntolapresen-
za di una pluralità di soggetti ita-
lianieunpartner industrialeeuro-
peo, come appunto Telefonica,
anche al prezzo della cessione di
alcuni asset. In questo modo, pur
consacrifici,si eviterebberolacera-
zioni nel sistema economico ed
imprenditoriale italiano, già scos-
sodalleduemosse(quotediOlim-
pia e lista) di Tronchetti Provera,
che appare sempre più isolato.

●  ●

◆ Una sorpresa l’interesse
del gruppo messicano
América Movil, guidato da
Carlos Slim. l’imprenditore
che viene considerato il terzo
uomo più ricco al mondo.
Sua l’iniziativa di coinvolgere
At & T. Anche il gruppo
messicano vorrebbe rilevare
il 33 per cento di Olimpia,
con un obiettivo: giungere
all’acquisizione di Tim Brasil.

◆ Degli spagnoli di
Telefonica si sa già tutto o
quasi. Vennero contattati
durante la presidenza di
Guido Rossi. La discussione
si inceppò di fronte alla
attribuzione di responsabilità
nella formulazione del nuovo
piano industriale. Telefonica
resta in corsa, per una
soluzione mista: quella di una
intesa con un pool di banche.

Adesso potrà dirlo davvero: «Mi sono tolto
un peso». Lasciando l’ingrata Milano per
una vacanza, brevissima, fino a martedì.
Prima di partire ha cancellato anche l’ulti-
mo interrogativo. Si è dimesso. Risoluto, ha
deciso: all’assemblea degli azionisti proprio
non si farà vedere. Sembrerebbe quasi che il
professor Guido Rossi volesse liberarsi delle
assidue attenzioni del “Foglio” di Giuliano
Ferrara, che ancora ieri lo sbeffeggiava alla
maniera di un qualsiasi re tentenna o di un
delusissimo Amleto: «...lascio, o forse no»,
mi dimetto o non mi dimetto. Il “Foglio”
medesimo brutalizzava la spiegazione e la
risposta: se ti ha ingaggiato un semplice
azionistadi maggioranza, sebbene pieno di
debiti e inscatolato a Shangai, e adesso non
ti vuole piùperuncerto numerodimotivi, ti
pagae togli le tende...Appunto, comehade-
ciso Guido Rossi, al quale va lasciata però
la licenza, che il “Foglio” gli vorrebbe ritira-
re,didire tutto ilmalechevuoledel capitali-
smo italiano, dei suoi finanzieri, di Tele-
com e persino della Federcalcio e dei suoi
club. Come peraltro ha sempre fatto. Come
haripetuto l’altrogiornoaFerruccioDeBor-
toli: che bella immagine del paese, un capi-
talismo di m., d’accatto, il trionfo delle sca-
tolecinesi,deldebitoedella leva...Mailpro-
fessorRossi inquelcapitalismosenzaquali-
tà, capitalismo opaco (come lo descrisse nel
suo citatissimo, in questi giorni, pamphlet
“Il conflittoepidemico”,pubblicatodaAdel-
phi) si è infilato quando, dopo le dimissioni
di Tronchetti, gli proposero la presidenza e

il 15 settembre dell’anno scorso accettò di
diventare presidente, ringraziando Tron-
chetti che Telecom se l’era presa cinque an-
niprimasenzaun’Opa,nelmodomenotra-
sparente possibile, giocando alle scatole ci-
nesie firmandopatti di sindacato (nontrop-
po solidi, s’intuisce oggi). Insommasarebbe
stato meglio anche per il professor Rossi te-
nersialla larga.Oppure, sepensava alle vir-
tùcoraggiosedell’“entrismo”occasionepio-
vuta dal cielo per ribaltare tutto e rimettere

ordine, continuasse nella sua impresa. Non
ci dica che non sapeva e che adesso non se
lasentepiùdiandarearappresentarechidi-
sprezza moralmente e culturalmente, an-
che se capiamo la suadelusionea constata-
re quanto ogni sforzo intellettuale sia stato
vano, dopo aver combattuto un’intera vita
comegiurista, comeavvocato, scrittore, pre-
sidentedellaConsobepure comeparlamen-
tare (quando, ricordiamo perchè De Bortoli
lo dimentica, da senatore eletto come indi-
pendente nelle liste del Pci, contribuì alla
scrittura della legge sull’Opa, l’offerta pub-
blica di acquisto) per l’affermazione di un

capitalismo di mercato, moderno e traspa-
rente,meno“relazionale” (cioè,quasi fami-
liare) di quello che contesta...
Insomma una timida critica vorremmo
muoverlamuoviamo, anche se sono dasot-
toscrivere certe analisi, come quelle riferite
ieri da Federico Rampini, su “Repubblica”:
«Si paga il prezzo delle riforme mai fatte,
delle opportunità sprecate anche quando il
centrosinistra era al governo... un paese che
soffre di una così grave mancanza di regole

naturalmente è il terreno ideale per chi vuo-
le approfittarne, per chi pensa a portar via
più soldi che può...». Questo paese sembra
la Chicago degli anni venti, sembra il capi-
talismo selvaggio dei Baroni Ladri nel-
l’America del primo Novecento... Chi non
lo vede?
Il panorama è ben tratteggiato (non banca
unriferimentoal sistemadellebanche,al ri-
siko bancario, impregnato di politica, per-
corso da tensioni tra Prodi e i Ds). Vengono
anche i rapporti personali, individuali. Per-
chè Tronchetti è andato a cercarlo? «Perchè
era troppo nei guai, perchè era alle strette

sia con l’Antitrust che con l’Authority delle
Comunicazioni, perchè la sua situazione
sembrava irrecuperabile, perchè avevabiso-
gnodi credibilità...». I casidi rottura si sono
presentati subito: si sa che a Guido Rossi
non piaceva il piano di Tronchetti (con lo
scorporo di Tim), si sa che alla fine non gli
piaceva neppure l’ipotesi americana.
Rivendica il professore una cultura indu-
striale, quando ad esempio si prende a cuo-
re le sorti tecnologichediTelecom(«LaTele-

com è l’ultima grande impresa italiana che
èancora in gradodi fare ricerca tecnologica,
e la fa.Nel2006hainvestitopiùdi3miliar-
di di euro in ricerca, innovazione e svilup-
po....»). Specifica qualcosa a propositodegli
accordi saltati con Telefonica: «Quella che
io avrei ostacolato il dialogo con Telefonica
è una menzogna. Al contrario, da un certo
momento sono stato l’unico a tenere i rap-
porti conCesarAlierta. Il presidentediTele-
fonica era scandalizzato per la tracotanza
di Tronchetti...Aveva capito che Tronchetti
voleva incassare tutto il premio di controllo
perun controllo chenonha».Una rigaqua,

una riga là, il ritratto di Tronchetti Provera
che ilprofessoreci consegnasi coloradiarro-
ganza(verso le regole,verso il suomacrosco-
picoconflittodi interessi, verso i suoiazioni-
sti), di prepotenza, di bullismo. La patente
del maleducato, Rossi la sottoscrive per
Tronchetti, quando, dopo aver ricordato gli
scontri, ricorda lo schiaffo: «Che mancan-
za di stile, avvertirmi solo la sera prima che
Olimpia non mi avrebbe ricandidato per il
rinnovo del consiglio d’amministrazio-

ne...».SicuramenteGuidoRossihamille ra-
gioni per salutare serenamente il suo addio
a Telecom. Per ora, perchè si sa che non c’è
il due senza tre. Qualcuna tra quelle mille
ragioni la dichiara. Altre le tiene per sè. Nel
risiko bancario ci sta di tutto. Felicemente
Guido Rossi conclude la sua giornata, pro-
mettendo che tornerà all’insegnamento e
che concluderà il ciclo di lezioni sulla pena
di morte e sui diritti umani. Emma Bonino
lo vorrebbe subitoal fianco: «Mi piacerebbe
che domenica alla marcia contro la pena di
morte Guido Rossi ci facesse la sorpresa di
essere con noi in piazza».

■ IlGarante della Concorrenza
e del Mercato ha deciso di vieta-
re l'operazione che avrebbe por-
tato all'acquisizione da parte di
Seat Pagine Gialle del 100% del
capitale sociale di 12.88 Sct.
Seat, con l’operazione, avrebbe

acquisito idirittid'uso relativial-
le numerazioni «12.88» e
«12.48»elaconcessioneinlicen-
zadei diritti di proprietà intellet-
tuale relativi al marchio e all'im-
magine dei «Pelotti» (i pupazzi
rossi attualmente impiegati nel-

la pubblicità di 12.88).
I servizidi informazioniabbona-
ti via telefono sono offerti da Se-
at sin dal 2001, prima con il ser-
vizio «89.24.24 Pronto Pagine
Gialle» e successivamente con il
servizio «1240-Pronto Pagine
Bianche»; 12.88 Sct ha iniziato a
offrire gli stessi servizi attraverso
la numerazione «12.88» nell'ot-
tobre2005,aseguitodella libera-
lizzazione del mercato. L'istrut-
toria condotta dall'Autorità ha

evidenziato che Seat, già impre-
sa leader del mercato, con una
quota ben superiore a quella del
secondo operatore, Telecom Ita-
lia, attraverso l'acquisizione di
«12.88», avrebbe rafforzato ulte-
riormente la propria posizione,
arrivandoal60-70percento.Ta-
le rafforzamento, considerati i
vantaggi competitivi di cui Seat
dispone, in ragione del control-
lo di marchi già affermati sul
mercato (quale «Pagine Bian-

che» e «Pagine Gialle»), contri-
buisce all'innalzamento delle
barriere all'ingresso sul mercato.
Nelladecisionedell'Autorità vie-
neconsiderata inoltre laposizio-
ne di Seat sui mercati contigui
dei servizidi informazioneabbo-
nati su elenchi cartacei e via In-
ternet: infatti, Seatpubblica «Pa-
gine Bianche», contenente
l'elenco ufficiale degli abbonati
telefonici, e «Pagine Gialle»,
nonchè gestisce i servizi via In-

ternet «Pagine Bianche on line»
e«PagineGialleonline». Incon-
clusione, l'Autorità ha ritenuto
che l'eliminazione del marchio
«12.88» derivante dall’acquisi-
zione, «avrebbe comportato
l'uscita dal mercato di uno dei
concorrentipiùdinamici, con la
conseguenteriduzionedellepos-
sibilità di scelta dei consumatori
nell'ambito dell'offerta di servizi
di informazioni abbonati via te-
lefono».

◆ Già in trattativa con la
società italiana dieci anni fa,
nel 1997, con l’obiettivo di
una alleanza strategica,
At&T, il gigante delle
telecomunicazioni
statunitense si è candidato
questa volta a rilevare una
quota pari al 33 per cento di
Olimpia, l’holding che
detiene il 18 per cento di
Telecom Italia.

Telecom, Guido Rossi sbatte la porta
«Tronchetti Provera mi ha impedito di fare pulizia». Giochi fermi, la gestione a Carlo Buora

◆ Quasi un ritorno. Fu
Franco Bernabè, allora
amministratore delegato di
Telecom, ad avvicinare i
tedeschi di Deutsche
Telecom nel 1999 per
contrastare la scalata di
Roberto Colaninno. Adesso a
nuoversi sarebbero state
alcune banche, dopo il via
libera del cancelliere Angela
Merkel e di Romano Prodi.

«È sorprendente che
Consobnonabbiasospeso
i titoli Telecom e Pirelli».
La denuncia è del senatore
ds Stefano Passigli. «Non è
la prima volta che ad an-
nunci di Tronchetti Prove-
ra di interesse per Telecom
non ha fatto riscontro al-
cun reale sviluppo - dice -.
Ma nel frattempo qualcu-
no ha lucrato indebiti rial-
zi. È inoltre sorprendente
che la penale prevista sia
di soli 16 milioni quando
in passato a Berlusconi fu
pagata una penale sei vol-
te superiore per il mancato
acquisto di Pagine Utili».

J’ACCUSE L’affondo dell’ex presidente nei confronti del patron di Pirelli, delle banche e dell’intero sistema: «Capitalismo di m., capitalismo d’accatto»

Un professore nella Chicago degli anni Venti

Foto Ansa

Il gigante Usa Dal Messico

Fronte tedesco Tentativo bis

Una breve presidenza
come all’epoca
della privatizzazione
Era in carica
dal 15 settembre

I PRETENDENTI

PASSIGLI (DS)
«Perché Consob non
sospende il titolo»

L’ex presidente di Telecom Italia, Guido Rossi, ieri al suo arrivo in piazza Affari nella sede della Telecom Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa

ANTITRUST

Vietata a Seat Pagine Gialle
l’acquisizione del servizio «12.88»

OGGI

«Un Paese così è il terreno
ideale per chi vuole
approfittarne. Sembra di
essere al tempo dei Baroni
Ladri di inizio ’900»

«Paghiamo il prezzo delle
riforme mai fatte, delle
opportunità sprecate
anche quando il centro
sinistra era al governo»

■ di Oreste Pivetta

■ di Marco Tedeschi / Milano

3
sabato 7 aprile 2007


